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	I MINISTERI LITURGICI 

LAICALI IN DIOCESI

LETTERA DELL'ARCIVESCOVO ALLA DIOCESI, 

A SEGUITO DELLA SESSIONE DEL CONSIGLIO PRESBITERIALE DEL 25-26 GENNAIO 1999




Milano, festa delle beate Caterina e Giuliana del S. Monte di Varese,

27 aprile 1999  

Il Consiglio presbiterale nella sessione XIII, tenutasi a Triuggio lo scorso 25-26 gennaio, ha trattato dei "Ministeri liturgici laicali in diocesi". L'importanza del tema sotto il profilo squisitamente ecclesiologico, e le sue concrete implicazioni pastorali, urgono che l'argomento - come bene afferma la prima mozione votata all'unanimità - non sia lasciato cadere: "Ogni comunità parrocchiale, soprattutto attraverso gli organi di compartecipazione (come il Consiglio pastorale parrocchiale, il Gruppo liturgico e il Gruppo caritativo), metta a tema esplicitamente il problema dei ministeri nella liturgia, per verificare il cammino già fatto, per fare un'adeguata diagnosi sulla situazione attuale e per programmare il cammino futuro". Riprendendo alcune delle osservazioni fatte in quella sede e rilanciando alcune delle mozioni votate, intendo stimolare in tutta la diocesi un ritorno di attenzione sulla vita liturgica e sulla promozione e formazione di tutti i ministeri che la favoriscono. "Tutti i fedeli laici. in virtù della loro condizione battesimale e della loro specifica vocazione, nella misura a ciascuno propria, partecipano all'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo. I pastori, pertanto, devono riconoscere e promuovere i ministeri, gli uffici e le funzioni dei fedeli laici, che hanno il loro fondamento sacramentale nel battesimo e nella confermazione, nonché, per molti di loro, nel matrimonio. Quando poi la necessità o l'utilità della Chiesa lo esige, i pastori possono affidare ai fedeli laici, secondo le norme stabilite dal diritto universale, alcuni compiti che sono connessi con il loro proprio ministero di pastori, ma che non esigono il carattere dell'ordine" (n. 23). Quello che l'esortazione apostolica Christifideles Laici afferma in generale per tutta la vasta gamma dei ministeri laicali trova un'applicazione specifica in campo liturgico: in forza della sua "condizione battesimale" e della sua "specifica vocazione" ogni fedele laico, uomo o donna, può esercitare una diretta ministerialità liturgica - in forma ordinaria o straordinaria - a servizio dell'assemblea dei fedeli. I pastori in cura d'anime devono farsi promotori di un ordinato esercizio dei ministeri laicali nelle azioni liturgiche, sia con un sapiente discernimento dell'idoneità personale dei soggetti, sia con la proposta di opportune occasioni di formazione. Il campo della ministerialità liturgica dei laici è ampio, ricco ed articolato, e solo con qualche approssimazione può essere ricondotto ai capitoli della parola, del canto, dell'altare e dell'assemblea. Si può menzionare, a titolo di esempio, la proclamazione della Parola di Dio che precede il Vangelo, la lettura di opportuni interventi a commento della celebrazione, la formulazione della preghiera dei fedeli in assenza del diacono; spetta, poi, ai laici il compito di animare il canto dell'assemblea e quello di accompagnare le celebrazioni con l'organo o con altri strumenti musicali; è, ancora, dei laici il servizio dell'altare, sia in preparazione che durante la celebrazione; è, infine, dei laici la cura dell'assemblea celebrante mediante i servizi di accoglienza e di animazione liturgica, che possono arrivare fino alle forme straordinarie - già previste dal magistero liturgico e dal Diritto Canonico - della distribuzione della Comunione, della guida delle celebrazioni domenicali in assenza di presbiteri, dell'amministrazione dei Battesimi, dell'assistenza ai Matrimoni e della guida delle celebrazioni esequiali. Da queste indicazioni esemplificative si evince chiaramente che la ministerialità dei laici nella liturgia, mentre promuove l'esercizio attivo, consapevole e pieno del sacerdozio comune e battesimale dei fedeli, è sempre a vantaggio della partecipazione dei fedeli alla celebrazione dei santi misteri in vista del culto spirituale di tutta l'esistenza. E, come ai fedeli laici si chiede di non porsi in un'ottica rivendicativa, così si domanda ai presbiteri di aprirsi positivamente ad una prospettiva di interazione ministeriale con i laici. Sarà così più facile superare le resistenze, vere o presunte, di una parte del popolo loro affidato. Gli uni (i fedeli laici) e gli altri (i presbiteri), in un reciproco e positivo riconoscimento dei doni ricevuti dal Signore, sono chiamati ad esercitare il loro servizio, responsabile e competente, a vantaggio della vita liturgica delle comunità cristiane, perché essa diventi "fonte e vertice" di un autentico progresso spirituale, sia ecclesiale che personale, e rappresenti veramente quella esultanza della comunità attorno al Cristo crocifisso e risorto di cui ho parlato nella omelia del Giovedì Santo dello scorso anno 1998. 

Quanto appena detto mi sollecita a riprendere alcune delle indicazioni contenute nelle mozioni votate a larga maggioranza dal Consiglio presbiterale. Vorrei che non ci si fermasse alla letteralità delle norme, ma che, con l'aiuto dello Spirito Santo, se ne possa assimilare la logica profonda. L'opera della grazia è sempre più grande del segno che la rende percepibile, e tuttavia noi non vi possiamo accedere se non in forma sacramentale, cioè nella visibilità del gesto rituale e nell'udibilità della parola detta, proclamata o cantata. Ne deriva che la concreta promozione dei ministeri laicali nella liturgia è un modo serio di porsi a servizio di quel mistero di salvezza che il rito rivela e custodisce. 

In primo luogo, vorrei richiamare l'attenzione sulla cura globale dell'Eucaristia nel giorno festivo dal punto di vista ministeriale espressa dalla mozione quarta: "Alla luce di quanto afferma il Sinodo 47° (cost. 60, § 2), ogni comunità parrocchiale preveda che in ogni celebrazione eucaristica festiva. vi sia la presenza effettiva di persone che svolgano i principali ministeri liturgici laicali. La presenza dei vari ministri per l'animazione della liturgia festiva non sia perciò riservata solo alle messe con maggiore partecipazione di fedeli. ma estesa ad ogni celebrazione festiva in quanto tale". È questo, mi rendo conto, un traguardo non accessibile a tutti allo stesso modo, data la grande diversità delle situazioni. Esso chiede allo stesso tempo la costante generosità di molte persone e l'assidua volontà di promuovere e formare nuovi ministri. Come trovare tanti lettori, e tutti ben preparati? Come avere numerosi e buoni organisti e cantori? E poi, vale la pena di dedicare tutta questa attenzione alla liturgia, vista l'urgenza di operatori laici negli altri settori della vita pastorale? D'altra parte l'esperienza insegna che dove una parrocchia è promozionale in campo liturgico, spesso si ritrova ricca di presenze laicali mature e responsabili anche negli altri settori della vita pastorale. Specifico in questo senso appare il caso del ministero straordinario della Comunione, che viene esercitato principalmente a vantaggio dei malati impossibilitati a recarsi all'eucaristia domenicale. Ministero liturgico - sacramentale, esso racchiude in sé anche una forte valenza caritativa, grazie alla quale le comunità cristiane che lo promuovono possono maturare una più profonda attenzione ai fratelli sofferenti. Invito perciò le comunità che ancora non hanno espresso questo tipo di ministerialità laicale ad interrogarsi seriamente sui motivi di un tale ritardo e a considerare se non ci siano le condizioni per una sua opportuna attivazione. 

In secondo luogo, vorrei portare l'attenzione sul ministero dei lettori. La Parola di Dio, depositata nelle Sacre Scritture, può essere accostata in forme diverse, e in questi anni non ho mancato di favorire in ogni modo l'incontro con essa. La proclamazione liturgica della Parola costituisce però il luogo ecclesiale per eccellenza del suo ascolto, e il ministero dei lettori ne è parte qualificata. Ecco perché non tutto ciò che avviene nelle nostre parrocchie, anche se attuato con le migliori intenzioni, risulta positivo. Il Sinodo 47° (cfr. cost 30, § 2; cost. 54, § 2e) chiede che il ministero del lettore venga ordinariamente affidato ad un fedele adulto o a un giovane che abbia fatto la professione di fede; e, inoltre, che ad esso si acceda solo dopo un'adeguata preparazione biblica, liturgica e spirituale. "Per questo - leggo nella quinta mozione - è necessario che ogni parrocchia provveda all'istituzione di un gruppo stabile di lettori, i quali entreranno in esercizio dopo un periodo di apprendistato tecnico e di formazione biblica e liturgica in vista di un'iniziale conoscenza dell'ordinamento delle letture durante l'anno liturgico. In nessun modo il ministero del lettorato deve essere lasciato al caso o all'improvvisazione". 

In terzo luogo, sento il dovere di incoraggiare la promozione in tutte le parrocchie dei ministeri del canto e della musica. Il Sinodo 47° (cfr. cost. 54, § 2) ricorda che gli animatori del canto e della musica hanno il compito di "aiutare l'assemblea a celebrare il mistero con un più profondo coinvolgimento emozionale e spirituale" e incoraggia con forza la loro ordinata e qualificata presenza in ogni celebrazione. Perché ciò avvenga - come dice la mozione n. 6 - "ogni parrocchia deve preoccuparsi di avere persone sensibili, disponibili e competenti. sostenendo, anche economicamente, la loro preparazione sia liturgica che musicale e lo svolgimento del loro ministero". Il patrimonio di canto liturgico e di musica sacra di una comunità, oltre che alimento della fede e della preghiera comune, è parte integrante della cultura di un popolo. Per questo "la cura - il restauro o l'acquisto - degli strumenti musicali e dei sussidi (Cantemus Domino, spartiti, schede)" necessari al suo incremento è indice di saggezza pastorale e di autentica promozione culturale. 

I ministeri liturgici di cui abbiamo parlato - lo abbiamo visto in partenza - hanno la loro radice ultima nell'intima partecipazione dei fedeli alla vita della Chiesa in forza del Battesimo, della Confermazione e, per certi aspetti, del sacramento del Matrimonio, ma il loro effettivo esercizio nell'assemblea liturgica richiede da un lato, una buona maturità umana e cristiana e dall'altro, una certa competenza generale e di settore. Per questo la diocesi, dentro il quadro delle Scuole per operatori pastorali e in coordinamento con le altre iniziative per la formazione laicale, continuerà a promuovere i necessari corsi di formazione. Da parte mia rivolgo un pressante invito ai presbiteri e ai consigli pastorali perché abbiano cura di informarsi circa le varie opportunità diocesane e non temano di spendere tempo e anche denaro per qualificare il servizio ministeriale dei propri laici. La migliore qualità spirituale e "professionale" dei laici che esercitano un ministero liturgico tornerà a beneficio delle comunità e sarà un prezioso stimolo allo stesso ministero sacerdotale. 

+ Carlo Maria Cardinal Martini
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